Scontri tra Tsahal e Hamas. La tv israeliana: uccisi cento miliziani - L'allarme delle ong: mancano acqua potabile, cibo, medicine

Si combatte nel cuore di Gaza City Emergenza umanitaria nella Striscia

Il bilancio delle vittime finora: 562 palestinesi morti, oltre 2.500 feriti -I medici: solo oggi 50 persone hanno perso la vita, tra cui 12 bambini
GERUSALEMME - E' notte a Gaza City, quando le truppe israeliane entrano in città. Nel quartiere di Shejaiya, nella zona est, si sentono forti esplosioni e uno scambio di colpi di arma da fuoco: i soldati di Tsahal combattono contro i militanti di Hamas e, secondo alcuni testimoni, anche della Jihad islamica. L'attacco arriva anche dal cielo: gli elicotteri effettuano incursioni. Ci sono violenti scontri anche nella zona nord. La tv di Stato israeliana: uccisi cento miliziani di Hamas e altrettanti catturati. 

E' iniziata un'altra fase dell'offensiva di terra, si è concluso l'accerchiamento della città dopo una giornata in cui i militari di Gerusalemme hanno martellato dall'alto, da terra e dal mare le posizioni di Hamas nel resto della Striscia. E mentre gli incontri diplomatici per uscire dal conflitto si infittiscono, si aggrava di ora in ora il bilancio delle vittime del conflitto: fonti della sanità parlano di 562 palestinesi uccisi e di oltre 2.500 feriti. Solo oggi 50 persone hanno perso la vita, fra cui 12 bambini. 

Gli operatori umanitari lanciano l'allarme per l'emergenza umanitaria: molte zone della Striscia sono senza acqua potabile, cibo, elettricità, medicine e non ci sono abbastanza medici per i soccorsi. A rischiare sono soprattutto i bambini. 

Annunci incrociati. Il movimento islamico non dà segni di essere sul punto di cedere. Anzi, oggi ha promesso che la lotta continuerà a oltranza "fino alla liberazione di tutta la Palestina". Dall'altra parte, il ministro della Difesa israeliano Ehud Barak nel pomeriggio aveva detto che le operazioni stanno procedendo secondo i piani, ma non tutti gli obiettivi sono ancora stati raggiunti, perciò l'offensiva continuerà. Fonti militari hanno avvertito che potrebbe durare "ancora settimane". 

Il bilancio delle vittime. Fonti della sanità palestinese affermano che in dieci giorni di offensiva israeliana almeno 562 palestinesi sono stati uccisi: tra questi almeno un quarto di civili, inclusi donne e bambini. I feriti sono oltre 2.500. Solo oggi hanno perso la vita 50 persone, tra loro almeno 12 bambini. In serata una donna e i suoi quattro figli sono morti sotto il fuoco israeliano nel quartiere di Chujaiya, a Gaza. Secondo la televisione di Stato israeliana, solo oggi sono stati uccisi cento miliziani di Hamas e altrettanti sono stati catturati. 

Crisi umanitaria. Cresce la preoccupazione per la situazione umanitaria nella Striscia, isolata da giorni e in molte zone senza acqua, elettricità, viveri. Il presidente americano George W. Bush ha ricordato che gli Stati Uniti hanno versato milioni di dollari ai profughi palestinesi attraverso l'Onu e l'ambasciatore israeliano a Roma, Gideon Meir, ha assicurato che 73 tir carichi di aiuti umanitari sono entrati oggi a Gaza. Ma secondo le organizzazioni internazionali questi aiuti sono una goccia nel mare. Testimoni e operatori umanitari raccontano uno scenario sempre più tragico. 

Le emergenze. Medici senza Frontiere spiega che a Gaza city l'unità di terapia intensiva dell'ospedale di Shifa è al completo e servono medici specializzati in chirurgia vascolare. Save the children denuncia che le famiglie devono fare i conti con la mancanza di cibo, acqua potabile e riscaldamento: i neonati rischiano l'ipotermia. La strage di bambini è stata denunciata da più parti e oggi ha fatto dire parole di fuoco al premier turco Tayyip Erdogan: "Israele sarà maledetto per i bambini e le donne innocenti morti sotto le bombe". 

L'appello dell'Onu. L'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati, Antonio Guterres, ha lanciato un appello per ricordare il diritto universale di chi fugge dalla guerra e cerca rifugio in altri Stati e ha richiamato i Paesi confinanti alla loro responsabilità di garantire l'ingresso sul proprio territorio in sicurezza ai civili in fuga dalla violenza. 

Le perdite israeliane. Israele ha detto che finora un soldato è stato ucciso e 53 sono stati feriti. Intanto, si sono intensificati i lanci di razzi da Gaza. Raggiunte località a una quarantina di chilometri, come Beersheva e Ashdod, dove un asilo nido, fortunatamente vuoto, è stato distrutto. I razzi hanno raggiunto anche Sderot, dove un appartamento è stato distrutto e due persone lievemente ferite. 

Attenzione al fronte nord. Il protrarsi delle operazioni militari a Gaza potrebbe finire col trascinare gli Hezbollah del Libano a riaprire le ostilità contro Israele. Proprio per questo il ministro israeliano Barak ha affermato che lo Stato ebraico segue con attenzione ciò che accade alla frontiera nord, dove per precauzione è stato rinforzato lo spiegamento delle forze armate. 
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